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ROMA Dopo la cacciata di Renato
Ruggiero dalla Farnesina e l’assun-
zione dell’interim da parte di Berlu-
sconi ci disse un diplomatico di alto
rango, alquanto privo di passioni
politiche dichiarate: «Ho paura di
una cosa: Berlusconi non ha visio-
ne, è refrattario ai grandi disegni
geopolitici. Vuol dire che la sua sarà
una continua mediazione tra Ciam-
pi e Bossi, e l’Italia perderà punti».
Ciampi e Bossi a simbolizzare il pri-
mo la costruzione europea, il secon-
do l’arcigna sim-
patia per tutt’al-
tra Europa, quel-
la delle piccole
patrie e degli
egoismi regiona-
li. Ci sembra
che quel diplo-
matico sia stato
buon profeta.

Si ricorderà
inoltre che Ber-
lusconi s’inse-
diò alla Farnesi-
na lanciando l’idea di una grande
riforma del ministero. Avrebbe vo-
luto riorganizzarlo e riorientarlo,
avendo come asse principale d’inter-
vento l’export italiano. Affidò uno
studio preliminare a due società in-
ternazionali, la Kpmg e la Deloitte
Consulting. Gli ambasciatori inarca-
rono le sopracciglia, vedendosi già
trasformati in commessi viaggiato-
ri. In molti gli fecero notare che per
una riforma del genere ci volevano
mezzi finanziari. Berlusconi ci mise
quasi sei mesi per accorgersi che
avevano ragione. Lo confessò con
finta giovialità in luglio, ad una pla-
tea di diplomatici sempre più per-
plessi: «Non ci sono i soldi». Niente
riforma, sarà per un’altra volta,
quando le casse del Tesoro potran-
no essere più munifiche.

Si ricorderà anche che Berlusco-
ni si affrettò a rassicurare Ciampi e
gli alleati: la politica estera italiana
non cambierà. Si mise d’impegno
però nel dare un tratto volitivo alla
presenza italiana nelle sedi europee.
S’infuriò (gli capiterà altre volte)
quando a Gand Blair, Chirac e
Schroeder si videro «en petit comi-
té», e batté i pugni: mai più l’Italia
fuori dalla porta. Gli altri abbozza-
rono, ma non perdettero il vizietto.
Non più tardi di tre settimane fa
Schroeder e Chirac si videro a quat-
tr’occhi a Bruxelles alla vigilia del
vertice europeo, e risolsero la spino-
sissima faccenda degli aiuti agricoli.
La settimana scorsa, quando Chirac
venne a Roma, Berlusconi glielo fe-
ce notare e l’altro, premuroso e
comprensivo, gli spiegò che senza
quell’accordo a due il vertice sareb-
be fallito, e l’allargamento a est sa-
rebbe stato rimandato alle calende
greche. Ah, bene, disse Berlusconi.
Anche perché il dossier sugli aiuti
agricoli pare gli riesca piuttosto indi-
gesto.

E’ fin troppo facile stilare l’elen-
co delle capriole e delle gaffes del
nostro presidente-ministro. Alcune
non prive di dissacrante vitalità, co-
me le corna esibite in Spagna sulla
testa del ministro Piqué, che hanno
tolto a questi vertici un po’ della
loro grigia ufficialità. Ma poi c’è la
politica, anzi la geopolitica, e ad un
esame più attento non ci sembra
che l’anno trascorso abbia retto alla
prova Berlusconi. Il peso politico
italiano del mondo non è certamen-
te aumentato. Pensiamo alla vicen-
da irachena. Ancora il 23 settembre,

al vertice europeo di Copenaghen,
perorava la causa americana (una
sola risoluzione del Consiglio di si-
curezza e dottrina della guerra pre-
ventiva) con grande vigore, spiegan-
do agli astanti che «gli americani
bisogna capirli». Eh no, gli replicò
secco secco il solito Chirac: la guer-
ra dev’essere soltanto «l’ultima del-
le soluzioni», non la prima. E co-

munque in un mondo di guerre pre-
ventive «io non mi ci vedo». Nean-
che un mese dopo, il 16 ottobre,
ecco Berlusconi a Mosca: sì alla dop-
pia risoluzione, esattamente come
Putin e Chirac.

Ma quale Europa ha in mente
Berlusconi? A Pratica di Mare, nel
maggio scorso, la vedeva stendersi
dal Canada a Vladivostok, tanto

che disse di voler portare «la Russia
nell’Unione europea». Gradualmen-
te, ma non troppo. Fu Putin, qual-
che giorno dopo, a spiegare che la
Russia era eurasiatica, e che ci tene-
va a rimanerlo. E’ la sua forza, per-
ché rinunciarvi? E Prodi a spiegare
che non se ne parla proprio, per
mille e una ragione. Una fra tutte:
che razza di mega-Parlamento euro-

peo andrebbe messo in piedi? Più
che l’Europa, Berlusconi ha avuto
in mente l’Occidente. E infatti ha
lavorato guardando più a Washin-
gton che a Bruxelles. Sarà un caso,
ma quando alla Casa Bianca hanno
fatto un primo inventario dei regali
ricevuti da George W. Bush hanno
scoperto che il più costoso era quel-
lo di Berlusconi: un orologio d’oro

Frank Muller, 10.900 dollari. Qui-
squilie, aneddoti, ma non privi di
significato. In Europa Berlusconi
ha puntato le sue carte su Tony Bla-
ir. Doppio vantaggio: dritto sull’as-
se con Washington, aggirando quei
vecchi babbioni di Parigi e Berlino,
e nello stesso tempo un cuneo den-
tro il fronte delle sinistre europee.
Ma Tony Blair è un pragmatico, e

ha sempre tenuto a spiegare che
l’Europa di oggi non si regge più su
assi privilegiati e che è perfettamen-
te normale che si firmino documen-
ti bilaterali ora con l’uno e ora con
l’altro. Infatti l’ha fatto in tutte le
capitali europee. E Schroeder, appe-
na rieletto, il 24 settembre è volato
a cena a Downing Street.

In molti si chiedono da mesi
quale sia l’idea italiana di riforma
istituzionale dell’Unione. Quali deb-
bano essere i poteri della Commis-
sione, del Consiglio, del Parlamen-
to. Blair e Aznar, per esempio, vedo-
no con grande favore un «presiden-

te dell’Europa»
uscito dai ran-
ghi del Consi-
glio, quindi no-
minato dai pri-
mi ministri che
lo compongo-
no. E’ cosa nota
peraltro che am-
bedue si vedono
già concorrere
alla carica, una
volta scaduto il
loro mandato

nazionale. Pare, pare, che Berlusco-
ni sia favorevole a questa ipotesi,
che per esempio Romano Prodi
contesta, denunciando i rischi di
una doppia presidenza, Commissio-
ne e Consiglio. Ma l’Italia, per ora,
non ha alcuna posizione ufficiale,
limitandosi a perorare la causa della
conclusione del processo di riforme
entro il 2003, anno nel quale, al se-
condo semestre, avrà la presidenza
dell’Unione.

Incombe un’altra scadenza,
quella dell’allargamento. A dicem-
bre si terrà il vertice di Copena-
ghen, che sancirà ciò che appare ora-
mai ineluttabile: nel 2004 saremo in
25 e non più in 15. Appuntamento
epocale, strategico. Il nostro presi-
dente-ministro non ha mai remato
contro, però si porta in giro l’om-
bra della Lega, alleato di governo.
La Lega dice no all’allargamento, ve-
de già «milioni di slavi» penetrare
liberamente le frontiere e i fondi
strutturali cambiare destinazione:
da sud a est. La Lega, del resto, dice
no anche alla Turchia, verso la qua-
le Berlusconi proprio ieri ha rivendi-
cato il primato dell’amicizia, dicen-
do sì al suo futuro ingresso nel-
l’Unione. E Bossi? Dice pudicamen-
te Berlusconi che come al solito il
senatùr «preferisce mettere l’accen-
to sugli svantaggi» piuttosto che sui
vantaggi, e che le cose si accomode-
ranno. Un po’ facile. Anche perché
contro l’allargamento la Lega scen-
de in piazza, per esempio a Brescia i
primi di dicembre.

Una volta che François Mitter-
rand stava formando un governo,
gli proposero un certo nome per il
Quai d’Orsay. Obiettò: quello no,
perché una mattina ci ritroviamo in
guerra con l’Albania senza sapere
perché. No, non vogliamo fare un
simile paragone con la politica este-
ra italiana retta da Berlusconi. Però
resta l’impressione di un anno vissu-
to pericolosamente, o quantomeno
un senso di vaghezza d’intenti e di
vuoto di risultati. Un giorno qui e
l’altro lì, grandi abbracci con tutti e
molte barzellette. Quando Berlusco-
ni disse che «l’Italia dà del tu al
mondo» non era forse, sotto sotto,
una confessione di debolezza? Né
Chirac né Blair né Schroeder hanno
mai sentito il bisogno di dirlo. For-
se perché loro hanno una «visione»
delle cose del mondo: meno abbrac-
ci e più coerenza. In altre parole,
più politica.

Non si sa quale sia la posizione
del governo sul futuro dell’Ue
Corna e pacche sulle spalle, ma
poca sostanza. «Diamo del tu al
mondo», ma il mondo
non risponde

‘‘Il premier-ministro
voleva fare la

riforma del ministero e non si
poteva fare. Voleva trasformare

i diplomatici in piazzisti ed è
stata una pacata rivolta

‘‘

Interim, un anno vissuto pericolosamente
Defenestrato Ruggiero, il berlusconismo debutta in politica estera: gaffes e scarso peso

Filoamericano in
una Europa
che cerca se stessa, è
stato spesso smentito
da Chirac e
Schröder

Ha puntato su Tony
Blair ma Tony Blair
lo ha apprezzato per la
simpatia. Di cose serie
ha discusso con
Schröder

‘‘ ‘‘

Marcella Ciarnelli

D
opo dieci mesi Silvio Berlu-
sconi si toglie la feluca. Pro-
babilmente neanche lui,

quando fece recapitare come regalo
per la Befana a Renato Ruggiero
l’inequivocabile lettera di licenzia-
mento, immaginava che il suo inte-
rim sarebbe durato tanto a lungo.
In fondo il premier ce l’aveva ben
chiaro l’identikit dell’uomo da met-
tere al ministero degli Esteri. E ave-
va in mente anche il nome, proprio
quello di Franco Frattini che oggi
riceverà l’incarico dal Capo dello
Stato e che da lunedì sarà in servizio

effettivo permanente. Primo appun-
tamento a Bruxelles per partecipare
ad una riunione dei suoi colleghi
dell’Unione europea. Berlusconi
l’aveva ribadito in più occasioni. Es-
sendo il presidente del Consiglio
«colui che ha la reale funzione di
guida nella politica estera del paese
quando lascerò la Farnesina al mio
posto dovrà andarci una persona
della quale mi fido ciecamente», un
uomo capace di essere in sintonia e
non tentato dal voler pensare con la
propria testa come aveva fatto il de-
fenestrato Ruggiero. Una sorta di
braccio e mente, dunque, in grado
di viaggiare di pari passo. Con il
vantaggio non da poco che Frattini

è uomo molto gradito al Quirinale
e, quindi, l’indicazione del suo no-
me non avrebbe trovato ostacoli di
nessun tipo.
Cosa ha impedito, allora, di arrivare
ad una nomina in tempi molto più
rapidi di quelli che sono stati neces-
sari? Due questioni su tutte. La pri-
ma, strettamente personale, è che
Berlusconi una volta varcato il por-
tone del littorio ministero degli Este-
ri si è appassionato, e non poco, alla
sua nuova funzione. Lo ha detto su-
bito che guidare la diplomazia italia-
na aveva il suo fascino. Anche se
cose da modificare ce n’erano tante.
Ed allora ecco il premier-diplomati-
co mettere in cantiere una clamoro-

sa riforma che trasformava amba-
sciatori e consoli in esperti di marke-
ting capaci di vendere l’immagine
Italia nel mondo. Riunioni, semina-
ri, discussioni e poi il clamoroso
flop. Davanti ai diretti interessato
riuniti in consesso in luglio a Roma
il ministro ad interim aveva dovuto
riconoscere che le idee erano tante,
che realizzarle sarebbe stato bellissi-
mo, ma che per fare una riforma ci
vogliono i soldi e, quindi, per il mo-
mento non se ne faceva niente.
La seconda ragione del ritardo, quel-
la più sostanziale, è che quella pol-
trona -nei fatti vacanti- rischiava, se
occupata in altri momenti, di man-
dare all’aria il già instabile equilibrio

della coalizione di governo. Da una
parte Berlusconi voleva (e così è sta-
to) per uno dei suoi fedelissimi un
altro posto di potere. Dall’altra gli
alleati di governo non vedevano di
buon grado il trasformarsi in una
sorta di monocolore di Forza Italia
quello che era nato come un esecuti-
vo fatto con un manuale che al Cen-
celli gli aveva fatto un baffo. Con
l’arrivo di Frattini alla Farnesina, in-
fatti, gli “azzurri” si trovano a guida-
re i ministeri più importanti: Econo-
mia, Interni, Difesa ed ora appunto
gli Esteri. Mancano solo quelli della
Giustizia e del Welfare per fare l’en
plain, ma quelli sono però appan-
naggio dei fedeli leghisti.

Se oggi Berlusconi può cantare vitto-
ria, non può però dormire sonni
tranquilli. Non è credibile che gli
alleati, che pure si complimentano
per le scelte fatte perché in politica
usa così, finita l’euforia della nomi-
na non ritornino all’attacco con
quello che almeno per i centristi ed
An è un imperativo categorico: il
rimpasto. Nessuno vuole contare
meno dell’altro. E non sarà certo
una possibile poltrona da sottosegre-
tario che riuscirà a saziare gli appeti-
ti degli esponenti di quei partiti.
Indubbiamente la mossa è stata di
quelle da spiazzare l’avversario. Le
presenze non sono cambiate. I nu-
meri sono quelli. I ministri di Forza

Italia non sono aumentati. Anche se
far credere che la Funzione Pubblica
sia paragonabile agli Esteri non può
riuscire neanche al Berlusconi nella
versione più convincente. L’altro no-
minato è un tecnico. Ma l’avvocato
Mazzella è paragonabile a Renato
Ruggiero? Cambiano, nei fatti, i rap-
porti di forza. E questo non potrà
non avere conseguenze. Probabil-
mente non nell’immediato. Ma re-
sta il fatto che proprio il premier
aveva dovuto ammettere nei mesi
scorsi che gli equilibri all’interno del-
la coalizione gli impedivano di pro-
cedere alla nomina. Cosa è successo
allora? Consenso trovato o azione di
forza? Lo si saprà presto.

Renato Ruggiero ancora
ministro degli Esteri alla Camera

A lato, l’esordio di Berlusconi
come ministro degli Affari esteri

In alto, il suo insediamento
alla Farnesina

Forza Italia, con gli Esteri, ha tutti i ministeri chiave. An e Udc vorranno un riequilibrio, perché le cose non vanno bene...

L’ombra del rimpasto si fa più vicina
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